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Bergoglio va dove lo porta il cuore, in cerca di Cenerentole da fare regine. Specie a San Valentino. Sicché il concistoro del 14 febbraio sconvolge previsioni e tradizioni, geografie e genealogie, matrimoni combinati e predestinati, attuando la profezia di fine d’anno di Le Monde e avviando la più massiccia redistribuzione di potere dall’inizio del pontificato.

Come Cupido, Francesco si è affacciato alla finestra dell’Angelus quaranta giorni fa, la prima domenica del 2015, e ha scagliato le sue frecce a lunga distanza, in direzione insolita e insospettata. Città e nazioni che mai ebbero in dote anelli cardinalizi vanno in spose ai principi della Chiesa e vengono preferite a facoltose ereditiere.

Non già un ritocco esotico al quadro del sacro collegio, un diritto parlamentare di tribuna, una eccezione “isolata” e insulare, nella realtà e nella metafora, quale furono Samoa e Mauritius ai tempi di Montini e Wojtyla. Ma una regola che governa metà delle new entries e cambia rotta di navigazione alla barca di Pietro. Su due direttrici di fondo. Dal centro alla periferia. Dal Settentrione al Meridione.

Dieci berrette su quindici, con accesso al voto in conclave, si attestano fuori dall’Europa, modificando la pigmentazione di continenti e oceani. Dal concentrato dell’Indocina, con il Myanmar, la Thailandia e il Vietnam, all’orizzonte fluido che dalla Nuova Zelanda si estende all’arcipelago di Tonga, nel Pacifico estremo. Dall’avamposto atlantico di Capo Verde, al largo del Senegal, all’altopiano etiopico di Addis Abeba, stringendo l’Africa in un abbraccio.

E risalendo le Americhe da Montevideo, dirimpettaia di Buenos Aires, su fino a Panama, passando il canale e fermandosi in Messico, alla frontiera del Rio Grande, dove l’onda si arresta lungo il muro e lambisce gli Stati Uniti, lasciandoli senza nomi e senza nomine, alla stregua dei clandestini respinti dalla Border Patrol. Nella sensibilità di Bergoglio deve apparire inconcepibile che gli Usa, con un terzo dei battezzati, abbiano il triplo dei cardinali del Brasile: divario che in definitiva si riconduce all’aristocrazia del censo e a un criterio di potenza. Inaccettabile per lui.

Sconfitti eccellenti, non “eminenti”, di questo Risiko ecclesiale risultano pertanto gli States, deludendo le attese di Los Angeles e Chicago, città degli angeli e di Barack Obama, peraltro sempre più angelico nei confronti del pontefice. L’innamoramento da conclave dei cardinali Yankee, decisivo nell’ascesa di Francesco, non si è trasformato in matrimonio: a motivo delle differenze palesi, e divergenze vistose, sui temi e problemi della famiglia. Il raffreddamento dei rapporti emerso nel sinodo d’autunno volge in gelo con il concistoro d’inverno, scoprendo la faglia fra i due cattolicesimi. Ad accoglierlo a settembre a Filadelfia, nel suo debutto a stelle e strisce, il papa troverà il conservatore creativo Charles Chaput, che ad onta della predisposizione cromatica e discendenza dai pellerossa non ha tuttavia ricevuto la porpora.

Pur provenendo da Ovest, Bergoglio si conferma sudista prima che occidentale, allergico ai miti made in Usa. Il modello dei vescovi “marines”, che ha ispirato generazioni di presuli da combattimento, energici difensori della patria dagli assalti legiferanti di Obama e Clinton, nel Forte Apache di una conferenza episcopale formato Pentagono, non vince e non lo convince. A rischiare di più nella sua percezione non sono le libertà formali, che pure hanno nella religione il proprio garante, bensì la democrazia sostanziale, prosciugata dalle idrovore della finanza.

[image: PAPA 313 le divisioni del papa]

Su questa lavagna ideologica e geopolitica, il concistoro ridisegna e rovescia l’atlante d’Italia, fissandovi nuovi punti “cardinali”, dal Conero alla Valle dei Templi. Uno in particolare: a prescindere dai meriti di monsignor Montenegro, la scelta di Agrigento insignisce Lampedusa. Mentre delocalizza il potere, decentrando le porpore nelle periferie del pianeta, Francesco valorizza e mette al centro una periferia italiana, confine geopolitico di vita e morte, facendone brillare il faro nella Sistina e rammentando all’umanità, innanzi alla parete del giudizio eterno, che dalla tomba del Mediterraneo le vittime saliranno alla destra del Padre.

Contestualmente, il papa spegne le lampade perpetue dei collegi sicuri, retaggio anacronistico delle signorie rinascimentali, e ignora per la seconda volta le cattedre di Torino e Venezia, in appannaggio ai capilista bloccati, Nosiglia e Moraglia, eredi designati nonché assonanti di Ruini e Bagnasco. Al loro posto insieme a Montenegro, rinunciando all’alibi numerico e rimarcando l’indicazione politica, promuove l’arcivescovo di Ancona Edoardo Menichelli, veterano dei progressisti e storico segretario di Achille Silvestrini, araldo della Ostpolitik.

Come abbiamo rilevato altrove, il concistoro costituisce per il pontefice un rimpasto di midterm: l’opportunità di ripristinare i rapporti di forza nella Camera Alta del senato cardinalizio, dopo avere amaramente subito, nel sinodo di ottobre, la battuta d’arresto della Camera Bassa. E confidando nel travaso e trascinamento legato all’upgrade di autorevolezza delle nuove “eminenze”. In tale cornice, la duplice berretta iberica di Valladolid e Lisbona non premia le sedi residenziali, ma due presidenti di conferenza episcopale, catalizzatori del consenso.

Il trasferimento di quote dai vertici alla base penalizza severamente la curia romana e dà seguito alla dura reprimenda di Natale, precorrendo la riduzione dei dicasteri: un solo zucchetto, per Dominique Mamberti, prefetto del Tribunale della Segnatura. Un giro di vite e d’orizzonte che prelude a una riforma ulteriore. Qualitativa, non solo quantitativa.

Nel prosieguo del pontificato Francesco potrebbe infatti decidere di aumentare i membri del consesso, per adeguarne la capienza e allargarne la rappresentanza, mirando al modello egalitario dell’Assemblea dell’Onu, piuttosto che a quello elitario del Consiglio di Sicurezza, dove prevalgono le grandi potenze, economiche o politiche. In maniera che anche i piccoli azionisti accedano permanentemente, non saltuariamente, alla fase decisiva di un conclave. Nel frattempo comprime da subito i posti a corte, in cui cova e si manifesta più forte l’insidia del carrierismo, “quando l’apparenza, i colori delle vesti e le insegne di onorificenza diventano l’obiettivo primario della vita”.

Il target del cardinalato secondo Francesco consiste, e sussiste, nel suo legame con il sangue. Luogo “elettivo” degli “elettori” del papa non è pertanto il vivaio del Vaticano quanto piuttosto il calvario della vita, da cui provengono le nomine più “creative”: Morelia in Messico e Yangon in Myanmar, dove i popoli sfidano narcos e militari sul fronte di legalità e libertà, trincea della Chiesa del futuro: “Che il popolo di Dio possa sempre trovare in noi la denuncia dell’ingiustizia”.

In tale recupero dell’accezione, e concezione, originaria del termine, Bergoglio immette dunque sangue giovane ma omette per ora la terra delle origini, resa vermiglia con o senza porpore dal martirio dei cristiani di Siria e d’Iraq, dalla fortezza di Aleppo ai contrafforti del Kurdistan, serrati nei campi o asserragliati sui monti: comunque cum clave. Un lapsus temporaneo e tuttavia stridente, che nell’attuale drammatica congiuntura e nella lettura, e valenza, inevitabilmente simbolica dell’evento, riverbera il presagio della loro scomparsa dalla carta geografica. Che Francesco intende scongiurare a ogni costo. Se infatti “non possiamo rassegnarci a pensare al Medio Oriente senza i cristiani”, come ha ribadito il 20 ottobre, dedicando a essi un apposito concistoro, la composizione di quest’ultimo, a maggior ragione e regione, non può vederli assenti, con l’esclusione di Damasco e Baghdad dalla stirpe divina dei cardinali. A cui, secondo l’espressione poetica di Wojtyla, spetta “la tutela del lascito delle chiavi”.

Sarebbe risultata invece anagraficamente intempestiva, nonché politicamente provocatoria, la nomina precoce del battagliero e brillante leader della chiesa cattolica uniate, di tradizione orientale e trazione occidentale, che il papa conosce sin da Buenos Aires: Sviatoslav Shevchuk, nato nel 1970 e succeduto a Kiev al vegliardo Lubomyr Husar. Un salto generazionale di quarant’anni e un’eredità di quattrocento, che risale al 1596, quando gli ucraini dell’Ovest si staccarono dall’Ortodossia per tornare all’unità con Roma: dando luogo al fenomeno storico dell’uniatismo. Concetto religioso e categoria geopolitica. Fu quello, agli occhi del Cremlino e del Patriarcato di Mosca, il primo “trattato di associazione” fra l’Ucraina e l’Unione Europea. Scenario che induce la berretta di Shevciuk ad attendere ancora, per tagliare il traguardo.

Ma indipendentemente da valutazioni prudenziali di sorta, sulla via del realismo e dell’attualità che il pontefice ha imboccato la storia bussa impaziente alla porta della Sistina, confermando la necessità di ampliare in misura onusiana il senato del conclave, nel momento in cui la Chiesa, con l’avvento del primo papa extraeuropeo, completa la propria metamorfosi da universale in globale.

Capace cioè non solo di considerare il mondo nella sua unità, motivo del successo istituzionale che riscuote da due millenni, ma di rappresentarlo nella sua pluralità, movente del processo riformatore che la scuote da due anni a questa parte.
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